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«Burocrati, vii razza dannata» 
Se la lirica è farsa 
la giustìzia 
dovrebbe esser seria 

RUBENSTEDESCHI 

• • All'orìgine del teatro li
rico la farsa ha avuto un ruo
lo decisivo. Il gran Rossini, dì 
cui stiamo celebrando il bi-
centenano, cominciò la glo
riosa camera scrivendo far
se. Non mi stupisce quindi • 
che un oscuro sostituto pro
curatore della Corte dei con- , 
ti aspiri ad inserirsi in questa 
solida tradizione, citando in 
giudizio per insufficienza di 
titoli il direttore artistico del
la Scala, Cesare Mazzonis e 
chi lo ha eletto. - • 

Di buffonate di questo ge
nere è piena la storia della 
Scala nel dopoguerra, a par
tire dal sovrintendente Ghi-
ringhelli, inquisito per aver 
«rubato» gli scenari del tea
tro! A quell'epoca il giudice 
sceso in campo era "amico 
di una cantante sfiatata e 
ansiosa di rivincite, mentre n 
promotore dell'accusa era 
lo stesso Zecchillo, che altri 
giudici della Repubblica 
hanno poi dichiarato perso-

1 na non degna di fede. 
Niente di nuovo all'ombra 

della Madonnina. La Scala, 
sin da quando i democristia
ni volevano cacciare Ghirin-
ghclli per sostituirlo con il 

1 fratello di De Gasperi, <'• 
sempre stata al centro di avi
dità più o meno oneste. E 
non si contano le campagne 
contro coloro che. rifiutan
do i ricatti, hanno salvato il 
buon nome del teatro. Ab- ' 
bado ne se qualcosa. Oro 
tocca a Mazzonis che. se
condo n Sostituto p'rocTfr'ato-
re Antonio Vetro, non avreb
be i titoli richiesti dalla legge 
per la direzione artistica. . 

Vecchia storia anche que
sta e. senza allusioni vetra
rie, di provata fragilità, come 
confermano le precedent» 
accuse di Zecchino, debita
mente archiviate dalle Pro
cure della Repubblica di Ro
ma e di Milano. Vecchie stc-
ne come la legge sugli Enti 
lirici, che pretende dai diret
tori artistici «titoli» che nes
suno possiede, come scrisse 
a suo tempo Fedele D'Ami-

• co, al momento della nomi
na. Esempio classico, Bo-

giankino, diventato «famo
so» dirigendo il Maggio Fio
rentino e la Scala e dimo
strando cosi quel che vale
va. A conferma che la lettera 
della legge va passata al va
glio delnnlelligenza. 

Allora, lasciando perdere 
le farse giuridiche, vediamo 
pure quali sono i «titoli» che 
Mazzonis. dopo l'apprendi
stato alla Rai, si e costruito 
alla Scala. Basta sfogliare i 
programmi e le cronache 
per vedere come il Teatro al
la Scala, sotto la sua direzio
ne artistica, abbia confer
mato il suo prestigio. Non ò 
cosa da poco, quando si ri
cordi come i nove anni di 
Mazzonis coincidano col 
periodo più difficile per tutti 
gli Enti lirici, schiacciati tra i 
problemi finanzian, la man
cata riforma e le inadem
pienze governative. • • 

Tutti gli Enti ne hanno su
bito i contraccolpi, costretti 
a ndurrc l'attività o addirittu
ra a sospenderla, come a 
Genova. Ebbene, in queste 
condizioni, il livello della 
Scala non ù mai venuto me
no. Certo, vi sono stati alti e 
bassi, come sempre da due 
secoli a questa parte. Ma al
la guida di Mazzonis va il 
mento di aver mantenuto le 
ardue aperture all'opera 
contemporanea, di aver al
largato i programmi alla ri
scoperta di capolavori di
menticati, di aver difeso il li
vello della produzione sce-

" nfca emùsicaM. —" "-" 
Questi sono i titoli di Maz

zonis che, non a caso, è at
teso ora a Firenze come un 
salvatore. Tutto il resto ù 
buffonata, comprensibile a 
livello di Zecchillo, ma 
preoccupante quando vi si 
associa un magistrato. Per 
ciò la farsa non ci diverte, 
anche se è facile prevedere 
che anche l'ultima grottesca 
iniziativa finirà come tutte le 
altre. Lasciando però dietro 
di se uno sgradevole puzzo 
di equivocità e di incompe
tenza di cui la magistratura, 
oggi più che mai, non avreb-
beoisogno. -

L'accusato replica 
«Per me parla 
ciò che ho fatto» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO MILIANI 

M FIRENZE. Al Teatro Comu- • 
naie di Firenze alcuni cantanti 
lirici hanno concluso le prove 
di audizione: li ascoltava Cesa
re Mazzonis, al momento con
sulente artistico dell'ente lirico 
fiorentino, direttore artistico in 
piena regola dal prossimo set
tembre. Mazzonis in mattinata 
ha presentato le sue carte al 
consiglio d'amministrazione, 
nel pomeriggio ha seguito i 
cantanti. Stanco e un po' tur
bato, ha comunque replicato 
con decisione a ogni accusa di. 
professionalità usurpata. Pro
mette anzi di passare al con
trattacco. 
' Lei «i sente preparato a gui

dare artiaticamente un tea
tro Urico? 

Senza alcun dubbio. Per dodi
ci anni e mezzo ho diretto la 
Scala, dove dal dopoguerra 
nessuno 6 stato direttore arti
stico cosi a lungo. Prima, dalla 
fine degli anni Settanta (ino al 
31 dicembre del 79. sono stato 
direttore artistico dell'orche
stra e del coro della Rai. So
prattutto sono 24 anni che mi 
occupo di organizzazione mu
sicale. L'accusa che mi viene -
rivolta è grottesca e chiunque 
abbia buon senso la giudiche
rà tale. • •-. 

Eppure li procuratore della -
Corte dei coati sembra non 
ritenere sufficiente il suo 

. curriculum. . 
Non ho un diploma presso un 
conservatorio italiano. Ma ho 
studiato a Salisburgo, presso 

• • MILANO Questa volta il 
bantono Zecchillo l'ha combi
nata grossa. È partita da lui la 
denuncia alla Corte dei conti 
del Consiglio di amministra
zione della Scala, tra cui spun
tano nomi eccellenti come 
quelli del ministro Tognoli e 
dell'ex sovrintendente Carlo 
Maria Badini. Nella tarda sera
ta dell'altro ieri la notizia ha 
creato lo scompiglio: gli ammi
nistratori scaligeri dovranno ri
spondere ai giudici per «danno 
erariale». Se ritenuti colpevoli 
(per questo giudizio ci vorran
no dei mesi) dovranno rifon
dere all'erario almeno 870 mi
lioni. • 

Per quale misfatto? Gli am
ministratori sarebbero in fallo 
per aver affidato nel 1983 a Ce
sare Mazzonis la direzione arti
stica del tempio della lirica. 
Nonché di avergli rinnovato 
l'incarico fino ad oggi. Già al
lora l'evento scandalizzò il lun
gimirante baritono, nonché se
gretario del sindacato autono
mo degli artisti lirici, Giuseppe 
Zecchillo. che non ha mai di
gerito questa nomina, Motivo? 
Mazzonis, laureato in chimica, 
non avrebbe i requisiti previsti 
dalla legge 800 del '67 per i di
rettori artistici degli enti lirici: 
non sarebbe un musicista 
«scelto Ira i più rinomati», non 
sarebbe dotato di comprovata 
esperienza teatrale, nò di di
plomi o attestati di merito in 
campo musicale. Peccato che 
Cesare Mazzonis, che pur par
la correntemente cinque lin
gue (la legge non ne richiede 
nemmeno una), si occupi di 
organizzazione musicale da 24 
anni. «Ho il curriculum più lun
go dei direttori artistici alla 
Scala-dice-Sonostato direi- ' 
tore artistico dell'orchestra e 
del coro della Rai di Rò'ma. " 
consulente della filarmonico^ • 
romana, rappresentante della 
Rai all'unione europea di ra
diodiffusione per la musica e , 
sono stato invitato da festival e 
teatri esteri di primaria impor
tanza come responsabile della , 
programmazione». 

Ieri pomenggio l'aria alla 
Scala si tagliava col coltello. ' 
L'avvocato Gianfranco Mans, 
vice presidente del consiglio 
d'amministrazione scaligero, 
ha parlato per la direzione del 
teatro.. «Questo incidente si 
comprende se si conoscono i . 
personaggi». È una specie di 
match. Da una parte il barito
no Zecchillo, da qualche anno 

l'Accademia Chigiana di Sie
na, ho seguito corsi di perfe
zionamento fuori d'Italia. Mi 
sento e sono preparato. Cono
sco a (ondo la macchina dello 
spettacolo. E ho provato di sa
per fare il mio mestiere: chi mi 
conosce lo sa. • . 

Cosa richiede la legge Italia
na per la nomina alla dire
zione artistica di nn ente liri
co? 

La legge parla di musicisti di 
chiara fama. Possono ricoprire 
l'incarico grandi direttori d'or
chestra, grandi strumentisti, o 
cantanti. Ma chi è un grande 
nel dirigere un complesso sin
fonico o un'opera, nel suonare 
o nel cantare, fa il suo mestie
re. Non fa il direttore artistico, 
che e un lavoro a tempo pieno 
e non permette una carriera da 
musicista. 

Lei conosce la musica, sa 
leggerla? 

Naturalmente. Intanto sarà be
ne rammentare che sono esi
stiti ed esistono fiordi musicisti . 
(molto più grandi me) che 
non posseggono alcun diplo
ma. Ma in fondo voglio do
mandare: qualcuno pensa che 
si possa restare dodici anni al
la Scala, più tre alla Rai. che si 
possa far parte delle commis
sioni per il coro e per l'orche
stra, senza conoscere la musi
ca' Le masse artistiche non lo 
accetterebbero r.-.ai, non po
trebbero tollerare come giudi
ce qualcuno che non fosse in 
grado di giudicare. Lo farebbe
ro cacciare via subito. E avreb

bero ragione, sarebbe nel loro 
pieno diritto, lo invece cono
sco la musica, E l'ho dimostra
to. 

Il Teatro Comunale di Firen
ze come ha reagito a tutte 
queste notizie su di lei? 

Con tranquillità. Ha conferma
to la mia nomina a direttore ar
tistico. Sarà comunque il teatro 
a decidere cosa e se fare qual
cosa. Quanto a me, darò tutto 
in mano a un avvocalo. Su 
Zecchillo non intendo neppu
re pronunciarmi. 

WM Abbado- «E'assurdo». Gavazzeni: «Sono di
sgustato». Maazel: «E' ridicolo che un simile pro
fessionista venga cosi diffamato». Berio- «Ogni 
musicista degno di questo nome lo stima». Badi-
ni: «E' sorprendente, ogni commento diventa 
difficile». Il mondo musicale ha reagito con sba
lordimento e indignazione all'attacco contro il 
direttore artistico uscente della Scala, Cesare 
Mazzonis. E tutti, dalla direzione del teatro, ai 
musicisti che hanno lavorato con lui sottolinea
no la pretestuosità della polemica, l'assurdità 
della sentenza della Corte dei Conti. Il baritono 

Giuseppe Zecchillo, del resto, non e nuopvo a 
iniziative di questo genere, peraltro negli anni 
scorsi, naufragate al momento del processo. Da 
Firenze, dove sta perfezionando gli accordi del 
suo nuovo incarico al Comunale, Cesare Maz
zonis non si mostra preoccupato. A parte l'indi
gnazione ò deciso a dare battaglia e a difendere 
la sua professionalià, che tutti gli riconoscono, 
in Italia e all'estero. La vicenda mette in luce an
cora una volta l'assurdità di una legislazione 
che impone vincoli impossibili da rispettare e 
mette alla berlina il meglio della cultura italiana. 

membro del consiglio d'ammi
nistrazione della Scala: non è 
nuovo a iniziative di questo ge
nere e già nei primi anni Ottan
ta aveva aperto le ostilità. «So
no 12 anni che mi perseguita», 
dice Mazzonis. E non si capi
sce il perchè. Zecchillo ha 

ELISABETTA AZZALI 

sempre accampato il pretesto 
della scarsa popolarità del car
tellone scaligero che privillge-
rebbe opere colte a scapito di 
quelle più popolari. Secondo il 
baritono l'inadeguatezza -di " 
Mazzonis e dimostrata dal fat
to che nell'83 gli sarebbe stato 

affiancato il maestro France
sco Siciliani. 

Ben altra e la ricostruzione 
di Maris, di cui Zecchillo chie
de le dimissioni, consideran
dolo il «difensore dell'illegalità 
dell'operato di dieci anni di 
gestione lottizzata». Maris e im-

• • «Un professionista del
l'accusa, animoso, interessa
lo e mosso da spinto setta- •• 
rio». Cosi il sostituto procura
tore generale Tommaso Per
seo definì il baritono Giusep
pe Zecchillo, all'epoca in cui 
il «moralizzatore» aveva pre
so di mira Antonio Ghirin-
ghclli, sovrintendente del 
Teatro alla Scala, accusan
dolo dei reati più incredibili: 
aver regalato ad amici e pa
renti pezzi rari della Scala, 
aver alterato i bilanci, aver 
speso cifre eccessive per alle
stimenti scenici. Le accuse si 
rivelarono tutte infondate, 
anzi venne fuori che Ghinn-
ghelli aveva anticipato di ta
sca sua persino dei soldi per 

Un moralista 
dalla querela 
facile 

il Teatro. Era il 1969 e Giù-
seppe Zecchillo, non poten
do tuonare dai paleocenici, 
cominciava a tuonare dai ri
dotti. Dopo aver costituito in 
proprio lo Snaal (sindacato 
nazionale artisti lirici) del 
quale si autonominò presi
dente, parti all'attacco delle 
agenzie teatrali, accusandole 

di aver organizzato un vero e 
proprio racket del belcanto. * 
Il processo si concluse con 
una condanna, molto conte
stata (come scrive nel sup
plemento // denaro facile il 
settimanale II Mondo), a due 
mesi e 15 giorni di reclusione 
per gli agenti teatrali. • . > •• 

Dopo la vicenda Ghirin-
ghelli sembrava che lo Zec
chillo avesse diminuito il suo 
accanimento, ma era solo 
una calma apparente, un pe
riodo di interregno nell'ambi
to del quale gli à stato anche 
offerto un posto nel Consiglio 
di amministrazione della 
Scala. Dove ora siede con tut
ta la sua animosità. 

perturbabile. «Fu Siciliani, allo
ra direttore artistico, a volere 
Mazzonis alla Scala: lo consi
derava un collaboratore esper
to e affidabile. Siciliani restò fi
no alla conclusione della pro
grammazione in corso con un 
incarico di consulenza e Maz
zonis diventò il nuovo direttore 
aristico. E nessuno mai conte
sto il suo operato, ne ministn 
ni direttori generali». Zecchillo 
a parte. - - > ..; - ,-* - ' 

Il baritono ' scalpita: < «Ma 
quali menti - dice - la Corte e 
in1 ervenuta contro i suoi insuc
cessi e la sua cattiva gestione». 
Tutta da dimostrare, comun
que. Aggiunge Maris: «I procu
ragli della repubblica di Ro
ma e Milano, già chiamati in 
causa fin dai tempi di Ghirin-
ghelli ' (il sovrintendente nei 
primi'anni Settanta, n.d.r.) . 
hanno sempre archiviato . le 
sue denunce, ritenendole de
stituite di qualsiasi fondamen
to'. E Zecchillo: «Oggi i nodi 
vengono al pettine: pagheran
no tutti e Mazzonis dovrà resti
tuire i compensi -percepiti». 
Una sparata che incontra dis
sensi anche a Firenze dove 
Mazzonis e stato recentemente 
nominato direttore artistico del 
«Maggio». Al termine della se-
du ta di icn del Consiglio di am
ili nistrazione. il sindaco Gior
gio Morales ha ribadito la pie
na fiducia a Cesare Mazzonis. 
«Ci ha presentato un'ampia 
documentazione, consultabile 
anche dal teatro alla Scala, da 
cui risulta avere tutti i titoli ri
chiesti dalla legge».. '• • * 

Sconcerto, stupore, amarez
za Carlo Maria Badini, sovrin
tendente della Scala dal '77 al 
'90: «Ogni commento e diffici
le. Mazzonis è uno degli ele
menti più validi nel mondo ar
tìstico. Questo guaio può na-

'sòire solo da un'interpretazic"' 
ne troppo letterale di una nor
ma di legge, da una formula
zione infelice che dovrebbe 
essere reinterpretata.» E Luigi 
Pestalozza, musicologo non
ché consigliere d'amministra
zione della Scala: «È un'insen
satezza. Benedetto Croce non 
era laureato e Stravinski non 
aveva il diploma di musicista». 
Anche i loggionisti sono soli
dali con Mazzonis. «Ila fatto 
cose splendide - dice Stelio Vi-
nanti, segretario degli Amici 
del Loggione - tant'e che il 
Maggio Fiorentino l'ha voluto. 
E noi a fine mese faremo una 

' festa d'addio per lui». 

Da Abbado a Maazel, da Berio a Gavazzerà sbalordimento e solidarietà 

«Così s'infanga quel po' di buono 
della cultura musicale italiana» 
• • «E' assurdo». La prima 
reazione di Claudio Abbado al 
telefono da Salisburgo è di in
credulità. Il maestro è esterre
fatto, non vuole aggiungere al
tro ma lancia l'idea di una let
tera di solidarietà con l'ex di
rettore artistico della Scala. 
Una lettera da far firmare agli 
esponenti del mondo musica
le italiano e intemazionale. 
Tutti i musicisti che siamo riu
sciti a contattare sono rimasti 
senza fiato. Senza esitazione 
tessono di Cesare Mazzonis n-
tratti a tutto tondo, carichi di 
stima e di ammirazione. Ecco
ne alcuni. 
Luciano Berio. Che un perso
naggio folcloristico come lo 
Zecchillo trovi credito presso 
un giudice della Corte dei Con
ti può forse dirla lunga sul sen
so di responsabilità della Corte 
stessa. Ma non tocca certa
mente Cesare Mazzonis: l'altis
sima qualità del suo lavoro, la 
sua responsabilità professio
nale, la sua competenza e la 
sua visione culturale, gli hanno 
guadagnato nel mondo la sti
ma di ogni musicista degno di 
questo nome. 
Lorln Maazel. Ho incontrato 
Cesare Mazzonis quando alla 
Scala c'era ancora Siciliani. 
Proprio Siciliani mi aveva par
lato delle doti musicali e di 
grande intenditore di opera li
rica di un uomo come Mazzo
nis. In questi anni ho avuto 
l'opportunità di constatare che 
queste valutazioni erano persi
no inferiori alla reale prepara
zione e scnetà professionale 
del direttore artistico del'a Sca
la il quale, come pochi, si ù di

mostrato infallibile nel suo giu
dizio sul mondo della lirica e ' 
sulle compagnie di canto. Le 
sue profonde conoscenze lin
guistiche e culturali, inoltre, gli 
hanno guadagnato la fiducia ' 
di cantanti, direttori d'orche
stra e registi di tutto il mondo. 
La Scala e stata molto fortuna- -' 
ta ad avere per timi questi anni 
un uomo come Mazzonis e an
che Firenze si deve considera
re felicissima di aver guada
gnato un vero specialista, non 
un esponente di giochi politici, ' 
ma un gentiluomo di rara one
stà intellettuale. E' una cosa ri
dicola che un professionista • 
come Mazzonis, riconosciuto '• 
in tutto il mondo musicale, sia 
stalo cosi diffamato. . • 
Giacomo Manzoni. In questo ' 
paese dove quasi più niente di 
ciò che ò a gestione pubblica " 
funziona, la Scala costituisce 
una rarissima eccezione: è un 
teatro che ha recuperato vec
chi sbandamenti e da anni ha 
trovato, grazie anche a Cesare . 
Mazzonis, una linea gestionale 
e artistica che ne fa indiscuti- , 
bilmentc un esempio di corret
tezza amministrativa e di lungi
miranza programmatica (basti 
dire che da tempo e l'unico 
ente lirico italiano che presenti 
annualmente almeno un'ope
ra di compositore vivente), 
qualcuno • ora vuole gettare 
fango sul poco che rimane di 
buono nella cultura musicale 
italiana. Ma voglio sperare che v 
non troverà tra i giudici italiani 
chi sia disposto ad assecon
darlo nel suo squallido intento. 
Gianandrca Gavazzeni. So-

Claudio Abbado; a sinistra, in alto, Massimo Sogiankino, sotto, Lorln Maazel 

no indignato, disgustato, sba
lordito, esterrefatto. Ci sono 
moltissimi casi di non musicisti 
che si sono rivelati ottimi diret
tori artistici e Mazzonis e sicu
ramente uno di questi. Ho la
vorato molti anni con lui, sem- ; 
pre benissimo e non posso che ' 
nnnovargli la mia stima, la mia ' 
amicizia, la mia fiducia. 
Massimo Boglanklno. il so
vrintendente del teatro Comu
nale di Firenze ha tenuto a pre
cisare che per loro non cam
bia nulla. La nomina di Cesare 
Mazzonis a direttore artistico 
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Gioacchino 
Lanza Tornasi 
al centro 
l'ex direttore 
artistico h 

della Scala 
Cesare -
Mazzonis 

A melodramma? 
Si recita 
nel «Palazzo» 

MATILDE PASSA 

• i ROMA. A dire bufera sugli 
enti lirici si rischia ormai di ca
dere nella noia. Ma possibile 
che in questo disastrato paese, 
dove la lupara detta legge 
spesso più dei codici, le nostre 
fabbnche del ' melod 'anima 
siano sempre nel mirins della 
magistratura e della Certe dei 
Conti? Possibile che siano la ' 
palestra preferita dagli sportivi 
del malgoverno? Possib.le, poi, 
che in manette, vere o metafo
riche, ci finiscano sempre in- • 
tellettuali di vaglia' Possibile, 
anzi vero. Dai tempi in cui 
Gioacchino Lanza Tornasi fini 
in galera con l'accusa di aver 
violato la famosa legge 800, 
che vietava l'uso di egenzie 
teatrali per ingaggiare i can
tanti, ben sapendo che non 
c'era altro modo per scritturar
li, da allora, dicevamo si era 
sperato che una visione «allar
gata» della legislazione ;i fosse 
aperta la strada nel cervello 
dei giudici. Già, perché quella 
famosa legge, che per altri ver
si sanava situazioni intollerabi
li, nacque nel 1967, ma guar
dava a un mondo teatrale che -
stava ormai scompc rendo. >. 
Pensando ai direttori artistici, il " 
legislatore aveva di fronte per
sonaggi come Toscani ni. De 
Sabata, Guamieri. Artisti legati, 
a filo doppio con il loro teatro. ' 
in un mondo internazionale 
ancora lontano dallo ,>.tar sy-, 
stem. Ma nel 1967 quel inondo' ' 
non esisteva più. La legge 800 ! 
con le sue clausole e ì suoi ca
villi divenne una vera palla al 
piede per il decollo dei teatri ', 
italiani. Se si dovessero seguire ,-* 
alla lettera tutte le sue prescri
zioni ì teatri potrebbero chiu
dere il sipario definitivamente. 

Tutto questo e noto da sem- -
pre, ma ancora non vede la lu
ce una nuova legge in g'ado di r, 
far navigare gli amministratori , 
in acque meno infide. Dove si 
annidano piovre e pescecani, ; 
sempre pronti ad azzannare i z 
bocconi più • prelibati, quelli "' 
che espnmono la cultura del • 
rinnovamento e dell'intelligen- ' 

za. Non a caso la prima vittima 
della legge fu Lanza Torneisi, 
non a caso le penose denunce 
del baritono Zecchillo si sono 
addensate sulla testa di Cesare -
Mazzonis e sulla Scala che e- il '." 
miglior teatro italiano e uno 
dei migliori del mondo. D'altra 
parte, a forza di ostacolare il 
rinnovamento è inevitabile che 
si arrivi a questi fenomeni di
sgreganti e che persino gli Zec
chillo possano trovare ascolto. ' 
Lo diceva anche Gramsci. • 
quando il vecchio muore e il 
nuovo stenla a nascere emer
gono i fenomeni degenerativi. -
Eccole qui allora, tutte le pre- ' 
diche sulla lottizzazione, che \ 
vanno a colpire, guarda un s 
po', sempre i migliori, messi * 
nello stesso mucchio di perso- . 
naggi, quelli si, discutibili e di
scussi. Che, se si volesse appli
care la lettera della legge sa
rebbero pochissimi i direttori 
artistici che potrebbero con
servare il loro stipendio in ta
sca. Che significa, infatti, «emi
nente musicista»? Che sappia '. 
dirigere un'orchestra, o che 
sappia suonare uno strumen
to, o cantare? Deve essere di- -
plomato al conservatorio, op
pure è sufficiente che abbia 
studiato Storia della Musica ai '< 
corsi di Lettere? E che significa j 
la «comprovata esperienza tea- , 
trale»? Aver diretto un teatro, * 
aver curatodolte-iegie? Ecome ' 
si fa ad-avere una conjpjwata 
esperienza se non srpuò co
minciare visto che la legge lo 
impedisce? Insomma, un vero ! 
rompicapo. Forse è per questo . 
che Giampaolo Cresci, super- ; 
lottizzato Sovrintendente del ; 
Teatro dell'Opera di Roma e ' 
incompetente confesso, conti- ' 
nua a fare tutto da solo senza ' 
ricorrere al sussidio di quella 
tanto «eminente» figura della 
quale parla la sbandierata leg- ' 
gc 800. Ma di questa «anoma
lia» nessuno si scandalizza, ; 
mentrequalcunovorrebbtche .' 
Cesare Mazzonis, colpevole di 
essere anche laureato in chi
mica, si richiudesse tra provet
te e alambicchi. • - , — - . 

del Maggio non si tocca. Bo-
giankino ha detto: «Già in pas
sato ci sono state divergenze 
sottilissime su musicisti e musi- ' 
cologi; credo che sulla compe
tenza teatrale di Mazzonis, co-.,' 
me nchiesta dalla legge non ci , 
sia dubbio alcuno, dopo 12 i 
anni di direzione artistica alla -, 
Scala e molti anni alla Rai. Ri- '. 
guardo al suo curriculum di 
studi e all'attività ,; musicale 
Mazzonis ci darà ogni chiari- •; 
mento in proposito. A mio pa- ' 
rere la questione non ha alcun 
fondamento. . ^ 

Il mensile diretto da Franco Nobile 
. che propone 

ai movimenti ambientalisti e venatori 
un comune terreno di confronto • 

per la coretta gestione -
delle risorse naturali. ' * •" ' 
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